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PARROCCHIA NUOVA?


- Perché si parla di una parrocchia nuova?	�Si vuole, forse, rifare l'edificio in cui ci raccogliamo per pregare insieme e per celebrare la Messa ?


Certamente no. Si parla di parrocchia nuova nel senso che si vuole rivedere, rinnovare, cambiare la struttura, l'organizzazione, il modo di far pastorale.


- E perché si vuole fare questo cambiamento?


I motivi sono tanti.


- Me li vuoi dire?


Il mondo sta cambiando


I1 primo motivo è questo: il mondo sta cambiando.


I1 mondo, dal punto di vista del progresso tecnologico, è cambiato di più negli ultimi 50 anni che nei precedenti 50.000.


Oggi si va avanti con studi precisi, programmazioni, pianificazioni.


In ogni ditta esiste un «ufficio programmazioni».


Si sa già, cinque anni prima, come saranno confezionati i cioccolatini cinque anni dopo, come saranno venduti, dove saranno venduti...


È possibile che la Chiesa proceda ancora con una pastorale caotica, arruffata, improvvisata?


È possibile che la Chiesa (che ha ricevuto da Gesù la missione di portare a tutti gli uomini la Parola di Dio e la salvezza di Dio) proceda ancora con una pastorale senza mete, senza obiettivi, senza un progetto chiaro e preciso?


- Ciò che dici è vero. Si tratta di una cosa assolutamente inconcepibile. Ma... ci sono altri motivi per cui si deve cambiare l'attuale struttura della parrocchia?


Le sfide del nostro tempo


Un altro motivo è questo: oggi il mondo lancia alla Chiesa delle sfide che la parrocchia non è in grado di affrontare.


L 'ateismo, che sta coinvolgendo interi popoli, dice: «Dio non c'è».


Il materialismo, diffuso sia in Oriente che Occidente, dice: «Tutto è materia».


Il laicismo, diffuso soprattutto nel mondo occidentale, dice: «Portiamo avanti questo mondo senza tener conto di Dio».


Il consumismo, che ha invaso tutti i paesi industrializzati, afferma: «Conta avere, possedere, accumulare».


- Quali sono le conseguenze che stanno portando questi movimenti?


Le conseguenze sono gravissime.


Non «si pensa» più da cristiani, non «si sente» più da cristiani, non «si sceglie» più da cristiani, non «si vive» più da cristiani.


Il livello di fede sta scendendo paurosamente nel cuore dei cattolici. Risulta, ad es., che nella diocesi di Savona soltanto più il 42% crede che Gesù sia il Figlio di Dio e il Salvatore del mondo. Risulta che a Milano il 10% della popolazione non crede più in Dio. Si sa dalle statistiche che la richiesta religiosa dei giovani non aggregati in gruppi cristiani sfiora quasi lo zero.


Sta diminuendo ovunque la pratica religiosa.


A Milano, in 23 anni (1956-1979) si è passati dal 69% di partecipazione alla Messa festiva a questa situazione:


assidui:	15%�saltuari:	10%�indifferenti:	65%�non credenti:	10%.


Negli Stati Uniti si è passati, in 20 anni (1960-1980), dal 70% al 20% di pratica religiosa.


La media nazionale della pratica religiosa, in Italia, è del 18%; ma, in un terzo del territorio italiano, scende al 3%.


Stanno dilagando fenomeni aberranti: ingiustizie sociali, miseria, fame, camorra, mafia, P2, terrorismo internazionale, diffusione della droga, pratica dell'aborto.


Riguardo alla pratica dell'aborto si è giunti a cifre paurose: in Russia ci sono 2300 aborti su 1000 bambini nati vivi; a Milano il numero degli aborti ha superato il numero dei bambini nati vivi...


Qualche sociologo prevede la riduzione del cristianesimo a puro folclorista entro 20 anni, se non si cambia il metodo pastorale.


La necessità di incarnare la Chiesa


- Mi sto convincendo sempre di più che occorre cambiare metodo pastorale. Mi puoi, ancora indicare qualche altro motivo?


I motivi sarebbero molti. Li ho indicati in un libro intitolato Parrocchia nuova comunità amici, editrice Elle Di Ci, 1982, pp. 107-127.


In questa breve conversazione te ne vorrei indicare ancora uno: nell'attuale tipo di parrocchia non è più possibile vivere la realtà della Chiesa.


- Vorrei che, prima, tu mi dicessi «che cosa è la Chiesa ».


Se permetti ti dico prima che cosa non è la Chiesa.


La Chiesa non è l'edificio nel quale ci raccogliamo per pregare o per celebrare la Messa.


La Chiesa non è il Vaticano, una potenza politica, una potenza economica, una potenza diplomatica.


La Chiesa non è un centro burocratico e amministrativo.


La Chiesa non è un'istituzione sorpassata o un gruppo di persone bigotte e nulla facenti.


- Ti ringrazio per queste precisazioni, perché molte persone pensano realmente così della Chiesa. Dimmi, adesso, che cosa è la Chiesa secondo il progetto di Gesù.


Che cosa sia la Chiesa, secondo il progetto di Gesù, ce lo dice la Costituzione sulla Chiesa del Concilio Vaticano II.


Si potrebbe sintetizzare tutta la Costituzione sulla Chiesa in tre frasi.


La Chiesa è un Popolo che vive (per mezzo di Gesù) in comunione con Dio e in comunione fraterna (capitoli 1-2).


La Chiesa è un Popolo che vive in missione apostolica (capitoli 3-4).


La Chiesa è un Popolo che vive in un cammino permanente di santificazione (capitoli 5-6).


Sintetizzando:


La Chiesa è un Popolo in comunione


La Chiesa è un Popolo in missione


La Chiesa è un Popolo in cammino di santificazione.


- Mi potresti spiegare meglio, eventualmente con qualche esempio, questi tre punti?


Ti porto l'esempio che usa san Paolo per farci capire che cosa sia la Chiesa.


San Paolo dice che la Chiesa è il Corpo mistico di Gesù.


Ebbene:


come il corpo umano è un insieme di organi che vivono in comunione con il capo e tra loro, così la Chiesa è una comunità di persone che vivono in comunione con Dio e tra loro;


come nel corpo umano ogni sistema, ogni organo, anzi ogni cellula (e le cellule sono 60.00 miliardi) svolge la sua funzione, il suo compito, la sua missione, così nella Chiesa ogni persona è chiamata a svolgere la sua missione apostolica a bene di tutto il Corpo;


come nel corpo umano ogni membro vive una vita che viene fondamentalmente dal capo, cosi nella Chiesa ogni membro deve vivere la vita del Capo, Gesù: e poiché il capo è santo, tutta la Chiesa deve vivere in cammino di santificazione.


- In che relazione stanno la Chiesa e la parrocchia?


Te lo dico in una sola frase: la parrocchia è la Chiesa «in piccolo»!


- Dunque, secondo te, anche la parrocchia deve essere


un piccolo Popolo in comunione,


un piccolo Popolo in missione,


un piccolo Popolo in cammino di santificazione?


Certamente. Questi sono i tre costitutivi essenziali della Chiesa. Se nella parrocchia non si vivono queste tre realtà la parrocchia non è, realmente, una «piccola Chiesa».


- Mi pare che il problema sia grave. Dov'è la parrocchia in cui si vivano realmente la comunione, la missione, il cammino di santificazione?


Non dobbiamo pretendere la perfezione.


La perfezione ci sarà soltanto nel Regno.


Sono, però, d'accordo con te: è difficile trovare delle parrocchie in cui tutto il popolo tenti di vivere la comunione, la missione, il cammino di santificazione.


- E questo dipende dalla cattiva volontà del popolo ?


Certamente nessuno può dire: «Io ho fatto tutto il possibile».


Ma sarebbe troppo comodo, per gli operatori pastorali, e sarebbe, soprattutto, ingiusto addossare soltanto al popolo la responsabilità di non vivere la realtà della Chiesa.


- E, allora, da che cosa dipende?


Io credo che la struttura triangolare e verticistica della parrocchia non favorisca l'attuazione di questi tre costitutivi della Chiesa.


- Che cosa intendi per struttura triangolare della parrocchia?


Te lo esprimo graficamente.


La struttura triangolare della parrocchia è cosi (mi riferisco all'Italia):


In alto sta il parroco


che pensa per tutti,


che decide per tutti,


che fa per tutti.


�


Sotto il parroco, stanno gl'impegnati in qualche azione pastorale: costituiscono circa l’1% della popolazione (tutti, invece, dovrebbero essere impegnati!).


Sotto gl'impegnati stanno i praticanti: la media italiana è del 18%.


Sotto i praticanti stanno i non-praticanti: la media italiana è dell'80%.


Una parrocchia così strutturata (in cui il 20% costituisce una élite che gira su se stessa) non favorisce


la comunione,


la missione,


il cammino di santificazione di tutto il popolo.


- Ci sono altri motivi per cui, nella parrocchia attuale, non si possono vivere questi costitutivi della Chiesa?


Un altro motivo è questo: le parrocchie sono costituite da un numero troppo elevato di parrocchiani.


In tutte le nazioni ci sono parrocchie di 10.000, 20.000, 40.000, 60.000... parrocchiani.


In parrocchie così numerose, come si possono vivere i costitutivi della Chiesa: la comunione, la missione, il cammino di santificazione?


È impossibile.


Ma dobbiamo aggiungere; ciò è difficilissimo anche in una parrocchia di 1.000 persone!


- Altri motivi ancora?


Accenno ancora ad un motivo: mancano alla Chiesa le grandi cinghie di trasmissione. Mentre il messaggio del mondo, attraverso i mass-media specialmente attraverso la televisione), entra in tutte le case, il messaggio di Gesù, della Chiesa e della comunità parrocchiale non può arrivare permanentemente a tutti.


- Qual è la tua conclusione?


Si potrebbero tirare tante conclusioni.


Che si deve pregare di più.


Che i sacerdoti e gli operatori pastorali devono essere più santi.


Che la Chiesa deve dare una testimonianza più incisiva.


Ma, in questa conversazione, voglio insistere su un punto: si deve inventare una struttura parrocchiale in cui diventi possibile vivere i tre costitutivi della Chiesa: la comunione, la missione, il cammino di santificazione.


PUNTI DI RIFERIMENTO


- Mi pare che occorra avere dei punti di riferimento precisi per inventare una nuova struttura parrocchiale.


Hai ragione.


Quando un architetto fa il progetto di una casa, deve conoscere la filosofia della famiglia che hanno i suoi clienti.


Se i clienti hanno una concezione individualistica della famiglia, l'architetto farà il progetto della casa prevedendo tanti vani separati.


Se i clienti hanno una concezione comunitaria della famiglia, l'architetto farà il progetto della casa prevedendo una grande sala per le riunioni di famiglia.


- E quali sono « i punti di riferimento» che occorre tener presenti inventando una nuova struttura di parrocchia?


Sono quelli che ci indicano i libri del Nuovo Testamento e i documenti del Concilio Vaticano II.


- Vorrei conoscere questi punti di riferimento


Tutto il popolo destinatario di pastorale


Il primo punto di riferimento è questo: tutto il popolo deve essere destinatario di pastorale.


Chi è «un destinatario»?


Destinatario è colui a cui è destinata una cosa.


Se qualcuno mi scrive e mi destina una lettera io divento il suo destinatario. Ebbene: destinatario della Parola di Dio e dell'azione pastorale della Chiesa è tutto il popolo di Dio.


Ciò emerge molto chiaramente dalle parabole della misericordia che troviamo nel capitolo 15 di Luca.


Prendiamo in considerazione la parabola della pecorella smarrita (cf Lc 15,4-7).


Gesù dice chiaramente questo: se un pastore ha cento pecore e ne perde una, deve lasciare le 99 pecore nel deserto e deve andare dietro a quella perduta, finché non la trova.


L'esempio di Gesù che andava di contrada in contrada, di villaggio in villaggio, di città in città... è molto significativo.


I1 mandato di evangelizzazione (si tratta delle ultime parole pronunciate da Gesù sulla terra!) è molto chiaro: «Andate in tutto il mondo e predicate il Vangelo ad ogni creatura» (Mc 16,15).


I1 modello del comportamento pastorale è quello di Gesù che, nel deserto, moltiplica i pani e sfama la moltitudine (cf Mc 8,1-9).


I1 popolo è affamato del pane della parola, della grazia, della fraternità: bisogna dar da mangiare alla moltitudine.


- Mi sembra che l'insegnamento e il comportamento di Gesù siano precisamente «l'opposto» di quanto si fa in campo pastorale.


È proprio cosi. Gli operatori pastorali continuano a curare quel 20% di pecore che sono rimaste nell'ovile e non corrono dietro (attraverso una convocazione permanente) all'80% delle pecore che sono fuori dell'ovile.


Così quel 20% perde anche il coraggio e diminuisce sempre di più.


- Ci sono altri punti di riferimento?


Tutto il Popolo di Dio protagonista di pastorale


Il secondo punto di riferimento è questo: tutto il Popolo di Dio è soggetto di pastorale.


La pastorale non è un affare che riguardi soltanto il papa, i vescovi, i sacerdoti, i diaconi...


Come nel corpo umano tutti i sistemi, tutti gli organi, tutte le cellule svolgono una loro specifica missione, così nella Chiesa (e, quindi, nella parrocchia) ogni organizzazione, ogni associazione, ogni movimento, ogni battezzato deve svolgere la sua specifica missione. È impressionante ciò che dice il Decreto sull'apostolato dei laici del Concilio Vaticano II.


Esso parla dell'attività apostolica del Popolo Dio.


Nel cap. I, n. 2, dice: «Come nella compagine di un corpo vivente non vi è membro alcuno che si comporti in maniera del tutto passiva, ma insieme con la vita del corpo ne partecipa anche l'attività, così nel Corpo di Cristo, che è la Chiesa, "tutto il Corpo... secondo l'energia propria ad ogni singolo membro... contribuisce alla crescita del corpo stesso" (Ef. 14,16). Anzi in questo Corpo è tanta l'armonia e la compattezza delle membra (cf Ef 4,16), che un membro, il quale non operasse per la crescita del corpo secondo la propria energia, dovrebbe dirsi inutile per la Chiesa e per se stesso».


- Sono parole bellissime.


Ma purtroppo la realtà è diversa.


La realtà è molto diversa: infatti, soltanto l'1% partecipa attivamente all'apostolato della Chiesa.


- Possiamo permettere che il Corpo di Cristo (Chiesa universale, diocesi, parrocchia) sia paralitico nel 99% dei suoi membri?


Se amiamo Dio, Cristo, il Corpo di Cristo...non possiamo assolutamente permetterlo.


Chi non ama il Corpo di Cristo non ama Cristo.


Gli operatori pastorali devono impegnarsi al massimo


perché tutto il Popolo di Dio diventi destinatario di pastorale,


perché tutto il Popolo di Dio diventi protagonista di pastorale,


Praticamente, che cosa si può fare?


Si possono fare tante cose, che non è possibile dire in questa conversazione.


Ma una cosa assolutamente da farsi è questa: inventare un progetto pastorale che renda possibile l'attuazione di questi due punti di riferimento.


Una pastorale che non si rivolga a tutto il Popolo di Dio e che non renda protagonista tutto il Popolo di Dio è una pastorale che contraddice alle esigenze del Vangelo e agli imperativi pastorali del Concilio: è, quindi, una pastorale da cambiare.


UN PROGETTO PER CAMBIARE


Non si cambia senza un progetto


- Dopo le riflessioni precedenti sono convinto che si debba cambiare la struttura della parrocchia e il modo di far pastorale.	�Ma non saprei che cosa fare praticamente.


Per cambiare ci vuole un progetto di cambiamento. Senza un progetto di cambiamento, non si cambia. Noi abbiamo dimenticato un principio basilare di sociologia: «I cambiamenti sociali bisogna provocarli».


I rivoluzionari francesi hanno provocato un cambiamento sociale che ha coinvolto tutto il mondo e ha cambiato il volto della storia.


La stessa cosa si deve dire dei rivoluzionari socialisti: il mondo oggi è diverso perché essi hanno provocato un cambiamento della società.


- Ma questi cambiamenti sono stati provocati con la violenza, mentre Gesù comanda l'amore.


Non è necessario usare la violenza per provocare dei cambiamenti sociali. Occorrono dei progetti di cambiamento basati sulla civiltà dell'amore: ma occorrono dei progetti!


Che cosa è un progetto?


- Vorrei domandarti: che cosa significa fare un progetto ?


Fare un progetto significa attuare quattro cose:


Proporsi un ideale chiaro, preciso, possibile, desiderabile (obiettivo).


Studiare a fondo il reale (analisi).


Paragonare il reale all'ideale e l'ideale al reale (confronto).


Stabilire una serie di azioni che possano far marciare il reale verso l'ideale (programmazione).


- Queste fasi di un progetto sociale possono essere applicate alla parrocchia?


Certamente.


La parrocchia è una realtà religiosa, ecclesiale interiore.


Ma la parrocchia è anche una realtà sociale.


In quanto realtà sociale essa è soggetta a quel principio di sociologia: «I cambiamenti sociali bisogna provocarli»!


Per attuare un cambiamento della struttura parrocchiale occorre un progetto di cambiamento.


- E si potrebbero applicare le stesse fasi?


Certamente.


In questo caso si dovrebbe inventare un progetto che si articoli così:


Proporsi un ideale di parrocchia chiaro, preciso, possibile, desiderabile: un ideale di parrocchia nel quale si possano vivere i tre costitutivi della Chiesa (la comunione, la missione, il cammino di santificazione).


Studiare a fondo la realtà religiosa della parrocchia attuale (studiare la realtà religiosa della parrocchia e il contesto che la condiziona positivamente o negativamente).


Confrontare la parrocchia reale con la parrocchia ideale e poi la parrocchia ideale con la parrocchia reale, cercando di cogliere quegli aspetti positivi del popolo sui quali si possa far leva per attuare un progressivo cambiamento.


Stabilire una serie di azioni pastorali


possibili,


aderenti alla situazione reale del popolo,


coordinate tra loro,


orientate all'ideale,


che possano far marciare la parrocchia da una condizione precaria ad una condizione ottimale o almeno migliore (programmazione).


-- Oggi tutti parlano di progetto.	�Ti sembra che possa chiamarsi «progetto» lo studio, l'elaborazione, l'attuazione di alcune azioni pastorali, che prendano in considerazione soltanto l'arco di un anno?


Oggi si abusa della parola progetto.


Merita il nome di progetto soltanto quello studio pastorale che proponga un obiettivo a lungo termine, anche se la programmazione delle azioni pastorali è annuale.


Come si può cambiare, nell'arco di un anno, una realtà sociale?


Non bisogna confondere le campagne annuali con i progetti.


- Ti vorrei fare un'obiezione: fare un progetto pastorale non significa incapsulare l'azione imprevedibile dello Spirito Santo?


Questa obiezione non tiene.


Dio ci ha dato l'intelligenza, la volontà, la libertà, l'immaginazione, le facoltà esecutive perché le usassimo nel migliore dei modi.


Dio è forse antagonista dell'uomo?


Impegnarsi al massimo per il suo Regno significa, forse, non fidarsi di lui?


Non è una grave forma di presunzione credere di essere bravi pastori senza l'umile ricerca dei metodi più adeguati?


Chi si sentirebbe di affermare che lo Spirito Santo lavora meglio nel disordine che nell'ordine?


Dio fa il suo 100%.


L'uomo deve fare il suo 100%.


NUOVO PROGETTO DI PARROCCHIA:�LA PROPOSIZIONE DELL'IDEALE


- Dalla sicurezza con cui parli si direbbe che questo progetto di parrocchia esista già.


È vero.


In 52 nazioni del mondo viene portato avanti un progetto di parrocchia che va sotto il nome: "Verso una nuova immagine di Parrocchia".


- Da chi viene portato avanti questo progetto?


Dal Movimento per un Mondo Migliore, che si rende presente nelle varie nazioni attraverso Gruppi Promotori Nazionali.


- Come si è giunti a questo progetto di nuova parrocchia?


Il progetto è stato studiato da specialisti; poi è stato sperimentato per circa 10 anni in alcune parrocchie del mondo; è stato riveduto secondo le indicazioni emerse dall'esperienza; finalmente, avendo dato ovunque dei buoni frutti, e stato lanciato su scala mondiale verso il 1980.


- Perché si dice « verso » una nuova immagine di parrocchia?


S'inizia dal futuro


Si dice «verso...» perché un vero progetto inizia dal futuro.


- Non capisco bene


Per farmi capire meglio ti rivolgo alcune domande.


Dimmi: qual è la prima cosa che si propone chi vuole intraprendere un viaggio?


- La meta.


Qual è la prima cosa che si propone un medico quando un malato si presenta a lui?


- La guarigione.


Qual è la prima cosa che si propone un insegnante, all'inizio dell'anno?


- La formazione globale dell'alunno.


Qual è la prima cosa che si propone un alpinista quando decide di fare una scalata?


- La vetta.


Hai risposto bene. Quando io faccio un passo fuori casa, devo già conoscere il luogo che intendo raggiungere.


Un vero progetto inizia dal futuro.


Non si può fare un viaggio pastorale senza conoscere la meta che si vuole raggiungere.


Il futuro trascina il presente


Ma c'è un altro motivo per cui s'inizia dal futuro:


«È il futuro che trascina il presente».


«È l'ideale che fa marciare il reale».


«È il traguardo che fa correre l'atleta».


«È la vetta che attira l'alpinista».


«È la meta che orienta tutti i passi del viaggiatore».


Gaston Berger (il cui metodo della "programmazione prospettica" è stato assunto da questo progetto-parrocchia) diceva: "(Quello che noi) vogliamo non è indovinare il futuro probabile, ma preparare il futuro desiderabile, andando possibilmente anche oltre, e cioè:


CERCARE DI RENDERE PROBABILE�IL FUTURO DESIDERABILE».


Evidentemente: per rendere probabile il futuro desiderabile, bisogna conoscerlo e volerlo.


Ecco perché il progetto "Verso una Nuova immagine di Parrocchia" (NIP) inizia dal futuro.


- Vorrei conoscere l'ideale che si propone il progetto.


L'ideale è questo: che la parrocchia diventi (attraverso un cammino di almeno 10 anni) una comunione di tante Piccole Comunità Ecclesiali (P.C.E.).


- Mi pare che si tratti di un progetto totalmente nuovo.


Si e no.


Anticamente, agli inizi del cristianesimo, le primitive comunità cristiane erano «Piccole Comunità Ecclesiali», costituite da poche decine di persone.


Più tardi nacquero le parrocchie rurali, come articolazioni pastorali minori di diocesi diventate troppo estese e numerose.


Anche le parrocchie rurali erano costituite da poche decine di persone.


Si potrebbero citare anche le confraternite e cappellanie, che spesso rivelarono una grande vivacità religiosa e cristiana.


Le parrocchie oggi sono inagibili, specialmente nelle città.


Come, alcuni secoli fa. fu necessario che le diocesi si articolassero in entità minori (le parrocchie), così adesso è necessario che le Parrocchie si articolino in entità minori: le P.C.E.


Che cosa sono le Piccole Comunità Ecclesiali


- Vorrei sapere, con maggior precisione, che cosa sono le Piccole Comunità Ecclesiali.


Cerco di spiegartelo in breve. Prima di tutto vorrei dirti questo: sono le cellule iniziali della struttura della Chiesa.


Se un pagano volesse vedere la Chiesa, dove lo porteremmo?


Occorre assolutamente che nascano delle «piccole fraternità cristiane a misura d'uomo», nelle quali si possano vivere i tre costitutivi essenziali della Chiesa:


la comunione,


la missione,


il cammino di santificazione.


- Si potrebbe dire che le Piccole Comunità Ecclesiali sono delle Chiese-in-piccolo?


Certamente. A me piace dire che le P.C.E. sono una piccola, ma intensa realizzazione e visibilizzazione di Chiesa, purché siano aperte alla comunità parrocchiale, alla Chiesa diocesana e alla Chiesa universale.


- E da chi sono costituite?


Si tratta di comunità pluralistiche, nelle quali si rendono presenti tutte le differenze esistenti nell'ambiente: differenze di sesso, di età, di cultura, di professione, di spiritualità, ecc.


Ad una P.C.E. possono, quindi, appartenere: un diacono, qualche religiosa, dei nonni, dei genitori, dei giovani, degli adolescenti, degli appartenenti a vari movimenti spirituali...


- Non c'è pericolo che venga fuori un «polentone »?


Assolutamente no.


Il corpo non è tutto-occhio, né tutto-udito (cf Cor 12,14-21). I1 corpo è la convergenza delle differenze nell'unità. Così una vera comunità cristiana deve essere la convergenza delle differenze nell'armonia del Corpo di Cristo.


Un occhio, inserito nel corpo, perde forse la specificità, la sua tipicità, la sua qualità?


Assolutamente no. Anzi, l'acquista.


Così, nell'armonia delle differenze, ognuno diventa maggiormente se stesso, secondo il posto che ha nella Chiesa.


- In questo progetto, dove vanno a finire le associazioni, i movimenti spirituali, le varie organizzazioni?


Rimangono al posto di prima.


Ma perdono quella unilateralità, quello spirito esagerato di parte, quella collateralità alla parrocchia che talvolta li caratterizza...


Quindi migliorano.


Diventano più ecclesiali.


Vengono coinvolti nella comunione ecclesiale e nella coordinazione pastorale.


Un piccolo popolo in comunione, in missione, in cammino di santificazione


- Nelle piccole comunità ecclesiali si dà molta importanza alla «comunione»?


Certamente, perché la comunione è il costitutivo principale della Chiesa.


Si dà importanza alla comunione con Dio: si legge, quindi, la Parola di Dio, la si approfondisce, la si discute, ci si confronta con essa nelle scelte quotidiane...; si coinvolge tutta la comunità nella catechesi pre-sacramentale, quando qualche membro deve prepararsi alla recezione di un sacramento; si celebra talvolta l'Eucaristia


Si dà molta importanza alla comunione fraterna: ci si chiama per nome, ci si conosce, ci si ama; s'intessono rapporti interpersonali; si partecipa gli uni alle gioie, alle sofferenze, ai problemi degli altri; si vive insieme, anche se non nello stesso luogo...


-·E come si vive la missione?


Si ricuperano i ministeri: c'è il responsabile della comunità; c'è chi anima la preghiera, il canto, la liturgia, la comunione fraterna, la gioia comunitaria; c'è chi tiene la cassa comune nella quale ciascuno depone quanto gli è possibile; c'è chi si occupa dei problemi sociali dell'ambiente...


Le P.C.E. sono comunità nelle quali ci si evangelizza a vicenda e s'impara ad essere evangelizzatori degli altri.


- E come si vive il cammino di santificazione?


I1 cammino di santificazione è la logica conseguenza di questo contatto continuo con la


Parola di Dio, con i sacramenti, con i mezzi di santificazione; è la logica conseguenza del cammino che si fa nella comunione con Dio e nella comunione fraterna.


Come sarà strutturata la nuova parrocchia


- A questo punto vorrei farti un'obiezione molto grave: non c'è il pericolo che la parrocchia si divida, si polverizzi, si atomizzi in tante P.C.E. ?


Questo pericolo ci sarebbe, se ci si orientasse verso una proliferazione caotica delle P.C.E.


Il progetto concepisce invece la parrocchia come "una comunione organica e dinamica di tante P.C.E.".


La parrocchia è una "comunione di tante comunità": ciò scongiura i pericoli del frazionamento, della rivalità, o della semplice non interferenza, che può presentare la sussistenza di tante comunità nella stessa Parrocchia. Le comunità vengono orientate verso una fortissima comunione ecclesiale e coordinazione pastorale.


La parrocchia è una "comunione organica di P.C.E.".


La comunione tra le piccole comunità ecclesiali non è lasciata in balia dello spontaneismo, ma è favorita da strutture di collegamento.


La parrocchia, se è numerosa, viene divisa in zone.


Il parroco (che non è più al vertice di una piramide, ma al centro di un cerchio) diventa il segno e il realizzatore più efficace della comunione delle persone e delle varie comunità.


Il parroco viene affiancato, nella direzione della parrocchia, dall'Équipe di Coordinamento Parrocchiale (E.C.P.): équipe molto importante che deve coordinare l'apostolato nei vari settori, che deve coordinare l'apostolato delle varie équipes di servizio, che deve revisionare il lavoro, incoraggiare, sollecitare...


L'Assemblea parrocchiale (prima informale e poi eletta dalla gente) viene interpellata nei confronti delle più grandi decisioni.


Le Équipes di Coordinamento Zonale (E.C.Z.) portano nelle zone le iniziative del centro, portano al centro le urgenze delle zone, elaborano, con fantasia e creatività, le iniziative più adatte alla zona.


Le varie Équipes di servizio (équipes di pastorale liturgica, di pastorale catechetica, di pastorale caritativa, di pastorale giovanile, ecc.) portano avanti la programmazione annuale nel loro specifico settore.


La parrocchia è una "comunione dinamica di P. C. E. ».


La parrocchia non è una realtà statica, stantia, ripetitiva.


Essendo un organismo vivo, deve essere dinamica, adattando permanentemente: le sue strutture articolazioni, iniziative ai segni dei tempi.


- Potresti presentare, graficamente, la struttura della nuova parrocchia?


La struttura della nuova parrocchia potrebbe essere rappresentata da un cerchio, sul quale sono disposte le varie comunità ecclesiali, composte da circa 30 persone: comunità ecclesiali che vi sono secondo i due principi della vita trinitaria: la distinzione e la comunione.


Entro il cerchio sono rappresentate le strutture


di direzione,


di decentramento,


di comunione ecclesiale,


di coordinazione pastorale: strutture necessarie perché la parrocchia sia una «comunione organica e dinamica di tante Piccole Comunità Ecclesiali».


�


P = Parroco�E.C.P = Équipe di Coordinamento Parrocchiale�A.P = Assemblea Parrocchiale�E.C.Z = Équipe di Coordinamento Zonale�P.C.E = Piccole Comunità Ecclesiali


NUOVO PROGETTO DI PARROCCHIA:�L'ANALISI DEL REALE


- Una parrocchia del genere sarebbe veramente la parrocchia ideale. Si potrebbero vivere concretamente, nell'ambito delle P.C.E., i grandi costitutivi della Chiesa. Ma come è possibile passare dalla parrocchia triangolare, che oggi è in atto, alla parrocchia circolare, che è prospettata dal progetto?


L'analisi e la diagnosi


Rispondo così: le prime cose che fa un medico, quando si presenta a lui un ammalato, sono le seguenti:


la ricerca dei sintomi della malattia e le eventuali analisi di laboratorio;


lo studio degli antecedenti clinici del paziente;


la diagnosi.


Nella stessa maniera devono comportarsi gli operatori pastorali che intendono dare inizio al cammino verso la nuova immagine di parrocchia.


1. la ricerca dei sintomi


La parrocchia reale, se viene confrontata con la parrocchia ideale, si presenta «ammalata».


Occorre conoscere la malattia attraverso la diagnosi.


La prima cosa che si deve fare, preparando la diagnosi della parrocchia, è la ricerca dei sintomi della malattia, attraverso l'analisi dei vari elementi che compongono o condizionano la parrocchia.


Occorre, quindi, fare due studi.


Primo studio: lo studio del contesto generale della parrocchia (il cosiddetto «contorno»): struttura geografica, numero di abitanti, divisione secondo il sesso e secondo l'età, composizione familiare, gruppi etnici, tradizioni, costumi, istruzione, mezzi di comunicazione, linguaggio, mentalità, situazione economica, situazione politica, ecc.


Secondo studio: lo studio della realtà religiosa (il cosiddetto «intorno»): numero di praticanti, religiosità popolare, religiosità familiare, tipo di mentalità religiosa, numero degli operatori pastorali, organismi pastorali, attività pastorali, gruppi cristiani, liturgia, preghiera, servizi tecnici ed economici, servizi di comunicazione, ecc. Questi due studi portano a scoprire vari problemi o sintomi esistenti nella parrocchia.


Terzo studio: ricerca degli antecedenti o anamnesi o lettura del passato.


Poiché il presente affonda le sue radici nel passato, è necessario un altro studio: lo studio della storia della parrocchia.


Da questo studio possono emergere degli elementi indicativi riguardo alle cause che hanno prodotto la situazione attuale della parrocchia.


Diagnosi


I tre studi fatti precedentemente ci portano a scoprire tanti problemi o sintomi presenti nella parrocchia.


Alcuni esempi: disintegrazione familiare, disinformazione religiosa, religiosità tradizionalista, strumentalizzazione commerciale delle feste, indifferenza religiosa, divisione tra fede e vita, mancanza di fraternità, mancanza di senso ecclesiale, mentalità clericale, mancanza di iniziative religiose da parte del popolo, incapacità o impossibilità degli operatori pastorali di raggiungere tutto il popolo, ecc.


Tutti questi sintomi ci portano a individuare il problema centrale o uno dei problemi centrali: la frattura tra la gerarchia e il popolo.


L'azione evangelizzatrice e pastorale della gerarchia non coinvolge religiosamente la maggior parte del popolo: c'è un abisso tra l'azione della gerarchia e la vita del popolo.


NUOVO PROGETTO DI PARROCCHIA:�IL CAMMINO DAL REALE ALL'IDEALE


- Da quanto hai detto, mi pare che questa nuova struttura parrocchiale non si possa improvvisare.


È precisamente cosi.


Sarebbe i un'illusione credere di poter improvvisare, da un anno all'altro, questo nuovo tipo di parrocchia.


I casi sono due:


o noi vogliamo scegliere l'élite, trascurando la quasi totalità del popolo... e, allora, possiamo anche improvvisare alcuni gruppi;


o noi vogliamo scegliere il popolo, cercando di coinvolgerlo progressivamente nelle piccole comunità... e, allora, dobbiamo compiere un lungo cammino di 10-12 anni.


- Come è stato studiato questo cammino?


Si sono seguiti i seguenti criteri:


Tenere presente la condizione di partenza in cui si trova un popolo.


Tenere presente la condizione di arrivo a cui si vuole portare un popolo (obiettivo finale).


Tenere presenti i ritmi di marcia che ha un popolo, stabilendo degli obiettivi più facili e più vicini (obiettivi intermedi).


Prima tappa: sensibilizzazione alla fraternità


- Qual è la prima tappa del cammino?


Sembra che il bisogno di amicizia e dì fraternità sia uno dei più grandi bisogni dell'uomo.


Amicizia e fraternità sono i valori colti immediatamente da tutti gli uomini e da tutte le religioni, anche se sono difficili nella loro realizzazione concreta.


La prima tappa del cammino è, quindi, costituita da una grande convocazione e sensibilizzazione alla fraternità.


Questa convocazione e sensibilizzazione alla fraternità si attua attraverso:


la lettera ai cristiani, portata personalmente dai messaggeri a tutte le famiglie della parrocchia (ogni messaggero non deve avere più di 10-12 famiglie);


una catechesi sulla fraternità martellante, capillare, simpatica: catechesi coinvolgente tutte le realtà della Parrocchia;


una serie di iniziative, di feste, di gesti che trasmettano un messaggio di fraternità (si consiglia un'iniziativa al mese).


- Come si conclude questa tappa?


Questa tappa si conclude con la celebrazione dell'Avvenimento Redentore: un evento durante il quale il popolo è chiamato a fare un'esperienza di amicizia e di fraternità particolarmente intensa, in piccoli gruppi.


Per alcune sere, il popolo (che da almeno tre anni è sensibilizzato all'amicizia) si divide in piccoli gruppi per dialogare su temi prestabiliti.


Dopo l'Avvenimento Redentore, la parrocchia comincia a cambiare struttura e a diventare una «comunione di Piccoli Gruppi Familiari»,:che si riuniranno una volta al mese, dando inizio alla seconda tappa del cammino.


Seconda tappa: evangelizzazione


- Non si potrebbe ritenere concluso il cammino dopo che la parrocchia si è articolata in tanti piccoli gruppi familiari?


No, perché noi vogliamo che la parrocchia si articoli non soltanto in gruppi di amici, ma in comunità di fede e, poi, in comunità ecclesiali.


Segue, quindi, una seconda tappa: la tappa della evangelizzazione, durante la quale si presenta Cristo come risposta ai grandi interrogativi della vita umana.


Questa evangelizzazione viene fatta con gli stessi strumenti con cui è stata effettuata la sensibilizzazione alla fraternità con questa differenza: il tema non è più quello della fraternità, ma quello del messaggio dì Cristo (convocazione permanente dl tutti; catechesi sulla fede; grandi gesti di fede).


- E come si conclude questa tappa?


Questa tappa si conclude con la celebrazione del Sinodo parrocchiale, durante il quale il popolo si propone «un cammino comunitario di fede», corrispondente agli appelli di Dio.


Il modo di celebrare il Sinodo è simile a quello con cui si è celebrato l'Avvenimento Redentore: per alcune sere i piccoli gruppi familiari (ormai maturati nella fede) si trovano per discutere il cammino di fede a cui Dio chiama questo Popolo, che vive "qui e adesso".


Si stila un documento finale che tenga conto degli gli apporti di tutti i gruppi e lo si proclama, la domenica successiva, a tutte le messe.


I gruppi familiari possono ormai chiamarsi «Comunità di fede».


Terza tappa: comunione ecclesiale


- "Comunità di fede" e "Piccole Comunità Ecclesiali" non sono la stessa cosa?


Sembra che il cammino debba ancora procedere perché le «Comunità di fede» diventino una realizzazione e una visibilizzazione di Chiesa più intensa.


Segue, quindi, la terza tappa, durante la quale il popolo si sensibilizza al mistero della Chiesa, come


Popolo in comunione,


Popolo in missione,


Popolo in cammino di santificazione.


Questa terza tappa finisce con la celebrazione del Congresso eucaristico parrocchiale, al termine del quale il Vescovo annuncia l'avvio di un nuovo tipo di Parrocchia: la Parrocchia come "Comunione organica e dinamica di tante Piccole Comunità Ecclesiali".


- Potresti, attraverso un grafico, delineare il cammino verso la Nuova Immagine di parrocchia?


Eccolo:
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SCELTE PASTORALI


- Quali scelte pastorali soggiacciono a questo progetto ?


Le scelte pastorali dipendono dal concetto che noi abbiamo di Chiesa.


Questo progetto vuole essere una realizzazione concreta, nella Parrocchia, dell'ecclesiologia conciliare.


Esso comporta, quindi, delle scelte pastorali precise. Le enumero brevemente.


Scelte pastorali che soggiacciono al progetto


Si tenga presente che destinatario della Parola e della salvezza di Dio è tutto il Popolo di battezzati.


Si cominci, quindi, con la convocazione di tutti (ad es., attraverso la Lettera ai cristiani) e si continui con la convocazione permanente di tutti.


Gli operatori pastorali non hanno il diritto di escludere nessuno.


L'omissione di convocazione e già esclusione.


Si tenga presente che tutto il Popolo di Dio deve essere soggetto (cioè, protagonista) di pastorale: si coinvolga, quindi, gradatamente, il maggior numero possibile di persone


nella elaborazione,


nella decisione,


nella attuazione dei piani pastorali


"Non c'è nessuno così povero che non abbia nulla da dare e non c'è nessuno così ricco che non abbia nulla da ricevere".


Nel coinvolgimento graduale delle persone si segua questo principio:


"Si chieda poco a molti piuttosto che molto a pochi".


Come nel corpo umano ogni organo, ogni cellula deve svolgere la sua parte, così nel Corpo di Cristo ogni cristiano deve svolgere la sua piccola parte (ciò non impedisce che, all'inizio del cammino, i collaboratori debbano fare anche la parte degli altri).


Nella scelta delle azioni pastorali si stia attenti a ciò che Dio dice attraverso gli eventi della storia e i segni dei tempi.


Noi abbiamo dato, giustamente, importanza a diverse «presenze di Dio»:


la presenza di Dio nella creazione;


la presenza di Dio nell'anima del giusto;


la presenza di Gesù nell'Eucaristia;


la presenza di Gesù in mezzo a coloro che sono uniti nel suo nome;


la presenza di Gesù nella Parola di Dio;


la presenza di Gesù nel ministro dei Sacramento


Ma abbiamo troppo dimenticato la presenza di Dio nella storia.


Quel Dio, che fu presente nella storia del popolo ebreo; che, attraverso l'incarnazione, si fece Storia... parla attraverso gli eventi della storia; ci dice quello che noi dobbiamo fare pastoralmente, attraverso i segni dei tempi.


Oggi ci sono nel mondo dei fenomeni cosi colossali (progresso vorticoso, industrializzazione, urbanesimo, laicismo, consumismo, ecc.) che non si può più, in coscienza, seguire un metodo pastorale che andava bene due secoli fa.


Sentiamo quello che dice Gesù; «Quando vedete una nuvola salire da ponente, subito dite: Viene la pioggia, e cosi accade. E quando soffia lo scirocco, dite: Ci sarà caldo, e così accade. Ipocriti! Sapete giudicare l'aspetto della terra e del cielo. Come mai questo tempo non sapete giudicarlo? » (Lc 12,54-56).


Tutto quello che si fa, farlo soltanto in nome del Vangelo: il Vangelo ha una forza travolgente di convocazione.


La pastorale non è altro che «fede in azione per la salvezza degli uomini».


Si accolga la necessità di un progetto pastorale a lunga scadenza.


Nulla cambia da un anno all'altro.


Nulla cambia, cambiando sempre linea pastorale.


Progetto pastorale a lunga scadenza vuol dire:


- proporsi un obiettivo finale;


- proporsi degli obiettivi intermedi;


- fare l'analisi della situazione presente;


- fare una programmazione che faccia marciare il reale verso l'ideale.


Si accolga la necessità di stendere una programmazione annuale: soltanto programmando


si possono coinvolgere tante persone;


non gi sprecano forze;


si sa da dove si parte, che cosa si vuol fare e dove si vuole arrivare.


In un mondo organizzatissimo (in cui le minime iniziative sono pensate, decise, programmate...) la Chiesa può ancora andare avanti con una pastorale


caotica,


affaticata,


improvvisata,


senza principio e senza meta,


nella quale ogni realtà ecclesiale porta avanti un discorso proprio e disarticolato?


Con la programmazione si può ottenere il massimo di risultato con il minimo di sforzo.


Nella programmazione non si sopprima nulla di ciò che esiste, ma si faccia convergere tutto verso ì stessi obiettivi.


Le cose sorpassate cadranno da sole con la maturazione del popolo.


Nella programmazione, si tenga presente la situazione reale in cui si trova un popolo.


Non si deve chiedere a un popolo né di più né di meno di quanto può dare.


Se si chiede di più, non lo si aggancia (una maestra d'asilo tiene forse una lezione universitaria ai suoi bambini?).


Se si chiede di meno, non lo si interessa e non lo si fa marciare verso l'obiettivo.


Nella programmazione, si tenga presente il principio della gradualità.


I1 popolo non corre, ma cammina.


Se una persona è spinta da Dio ad affrettare il suo cammino spirituale troverà mille mezzi per farlo.


Ma non si può applicare al popolo il principio della corsa.


A questo riguardo, si dovrebbe imitare la pazienza storica di Dio!


Nella programmazione, si tenga presente il principio della globalità.


Gli organismi viventi crescono armonicamente, in tutte le parti che li compongono. Perché, quando curiamo il Corpo di Cristo, non ci rivolgiamo a tutto l'organismo cristico, ma privilegiamo, secondo i nostri gusti, determinate parti?


O si cura tutto il corpo o non si cura niente.


 O si fa crescere tutto il corpo o non si fa crescere niente.


Ciò non toglie che, in particolari tempi si prendano maggiormente in considerazione alcuni settori della pastorale più carenti e bisognosi di attenzione.


La programmazione sia orientata verso gli obiettivi intermedi e, in ultima analisi, verso l'obiettivo finale.


La programmazione potrebbe essere paragonata a un viaggio: si dà forse un viaggio senza meta?


Tutti sappiamo sempre tutto delle decisioni pastorali che si prendono in parrocchia e delle iniziative che si effettuano.


Se tutti sanno tutto... criticano!


È meglio essere criticati che ignorati.


I messaggeri


- Mi pare che, nel progetto, abbiano molta importanza i messaggeri. Mi potresti dire come essi si devono comportare quando contattano le famiglie ?


T trascrivo il decalogo del messaggero:


Non porti un messaggio tuo, ma un messaggio di Dio.


Non porti un messaggio a tuo nome, ma a nome di tutta la comunità parrocchiale.


Ricorda che un piccolo messaggio può anche operare cose grandi nel cuore di un fratello.


Prima di portare quel piccolo messaggio di Dio, prega per chi deve accoglierlo.


Portalo con amore e non per forza.


Fa' sempre dono del tuo sorriso.


Sii sempre gentile, anche quando non fossi bene accolto.


Consegna sempre la lettera personalmente.


Dona sempre una parola buona e non criticare mai nessuno.


Sii perseverante; la costanza è la virtù dei forti


CONCLUSIONE


- Al termine di questa conversazione, vorrei domandarti: è sufficiente lo studio di queste pagine per iniziare il progetto nella mia parrocchia?


Non è sufficiente.


È necessaria la partecipazione ad un Corso «Nuova Immagine di Parrocchia».


Se ne tengono alcuni all'anno a Rocca di Papa, da parte del Gruppo Promotore Italiano.


Per informazioni rivolgersi al Tel. 06/9360011·


Cosi se ne tengono almeno due all'anno al Villaggio dell'amicizia, Costigliole di Saluzzo (Cuneo), nell'ultima quindicina di giugno e durante le vacanze di Natale.


Per informazioni rivolgersi ai telefoni: 730593; 730802.


Ti consiglio, dopo aver partecipato al corso, la lettura di due libri: AA. VV., Da massa a Popolo di Dio. Progetto pastorale, Cittadella, Assisi 1981; N. DE MARTINI, Parrocchia nuova comunità di amici, 2a ed., Elle Di Ci, Leum
